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Comunicato numero 122. Altri Miracoli e primi ostacoli

onlus

S timati Associati e gentili So-
stenitori, riteniamo di fare 
cosa buona iniziando l’edi-
toriale della settimana con 

il seguente pronunciamento di Papa 
Leone XIII: «Conta moltissimo che 
si vada largamente diffondendo la 
buona stampa. Coloro che avversano 
con mortale odio la Chiesa, hanno 
preso l’abitudine di combattere con 
pubblici scritti, che adoperano come 
armi adattissime a danneggiare. 
Quindi una pestifera colluvie di libri, 
quindi giornali sediziosi e funesti, i cui 
furiosi assalti né le leggi raffrenano, 
né il pudore trattiene. Sostengono 
come ben fatto tutto ciò che in questi 
ultimi anni è stato compiuto per 
mezzo di sedizioni e di tumulti; co-
prono o falsano la verità; scagliano 
quotidianamente brutali contumelie 
e calunnie contro la Chiesa e il Sommo 
Pontefice, e non vi è alcuna sorta di 
dottrine assurde e pestilenziali che 
non si risparmino di diffondere ovun-
que. È necessario dunque fare argine 
alla violenza di questo grande male 
che va ogni giorno più largamente 
serpeggiando; e per prima cosa con-
viene con tutta severità e rigore indur-
re il popolo a guardarsene il più pos-
sibile, e ad usare scrupolosamente il 
più prudente discernimento sulle cose 
da leggere. Inoltre occorre contrap-
porre scritto a scritto, affinché lo stes-
so mezzo che tanto può nel rovinare, 
sia rivolto alla salute e al beneficio 

Preghiera a Santa Prassede, Vergine

+ O gloriosissima Vergine Santa Prassede, Tu che sei stata disce-
pola del Principe degli Apostoli, ospitato nella tua casa, e che fin 
dai più teneri anni hai visto cadere intrepidi, sotto la spada del 
carnefice, i seguaci più illustri della fede di Gesù Cristo e ne hai 
raccolto le preziose reliquie ed il sangue scaturito dalle loro vene, 
per arricchire la stessa tua casa, convertita in sacro tempio, vieni, 
ti prego, in aiuto della Santa Chiesa, a cui oggi si muove una guerra 
non meno empia e furibonda, ed ispira a noi quei sentimenti di 
fede e di carità che ardevano nel tuo cuore. Così sia. + [21 luglio, 
Santa Prassede, Vergine. A Roma Santa Prassede Vergine, la quale, 
essendo stata istruita nel culto della purità verginale e nella legge 
divina, assiduamente occupata in veglie, orazioni e digiuni, si ripo-
sò in Cristo; e fu sepolta sulla via Salaria, accanto a sua sorella 
Pudenziana].
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dei mortali, e i rimedi vengano appun-
to da dove vengono preparati i mici-
diali veleni» (dalla Etsi nos). Prosegue 
il Pontefice: «Per questo è necessario 
che coloro che si dedicano alla profes-
sione dello scrivere, tengano presenti 
diverse considerazioni: che tutti, nello 
scrivere, mirino ad un medesimo 
scopo [la salvezza delle anime: alla 
maggior gloria di Dio e della Santa  
Romana Chiesa, ndR]; vedano di sta-
bilire con giudizio sicuro ciò che torna 
più vantaggioso [per tale scopo] e si 
sforzino di realizzarlo; non lascino 
da parte alcuna di quelle cose che 
sembrino utili e desiderabili a saper-
si; gravi e temperati nel dire, confuti-
no gli errori e i difetti, ma in modo 
che la critica sia senza acerbità, e si 
porti rispetto alle persone; infine, si 
esprimano con piano e chiaro discor-
so, in modo che la moltitudine possa 
comprenderlo agevolmente». Papa 
Leone XIII  scrive la Etsi Nos - il 15 feb-
braio 1882 - contro «la dannosissima 
setta [della massoneria, ndR], i cui 
autori e corifei non celano né dissi-
mulano affatto le loro mire, già da gran 
tempo ha preso posto in Italia e, inti-
mata la guerra a Gesù Cristo, si pro-
pone di spogliare in tutto i popoli di 
ogni cristiana istituzione». Purtrop-
po da quel lontano 1882 la situazione 
globale, non solo italiana, è davvero 
peggiorata. Dapprima l’alacre e indo-
mito lavoro dei suoi successori - da 
San Pio X a Pio XII - fu di grande gio-
vamento per la difesa della fede e della 
santità pubblica dalla mortifera 
peste dottrinale e morale del Moder-
nismo; e per ristabilire quei diritti 
che erano stati usurpati alla Santa 
Sede. Successivamente, dopo la morte 
di Papa Pio XII, dobbiamo riconosce-
re con grande dolore che la cospira-
zione della «dannosissima setta» ha 
proliferato anche all’interno della 
Chiesa di Roma. Così la «setta diabo-
lica» è stata in grado di espandere la 
propria «guerra a Gesù Cristo» non 
più solo in Nazioni ben circoscritte 
ma, usando la struttura della Chiesa, 
di «eruttare veleno sul mondo intero». 
Serviva tuttavia una parvenza di uni-
versalità per sdoganare globalmente il 
funesto progetto, pertanto essi cre-
dettero necessario convocare addi-
rittura un “Concilio”. Dal “Vaticano 

Secondo” in avanti, poi, si sono quasi 
perse le tracce del cattolicesimo. Tutto 
sembra poggiare, oramai, sulle per-
sonalità degli individui: che più o 
meno si distinguono nelle cosiddet-
te “parrocchie” o nelle - altrettanto 
cosiddette - “realtà ecclesiali”. Siamo 
in presenza di un vero teatro, anzi 
di un lugubre circo. Tutta la società 
appare ormai mossa dal pensiero 
eretico, dagli istinti più passionali (che 
in alcuni casi vengono definiti addi-
rittura “carismi” - sic!) e dallo spirito 
di scisma; basta percorrere pochi 
chilometri per imbattersi in tante 
fedi differenti; ma, addirittura all’in-
terno delle medesime chiese, possia-
mo incontrare sedicenti cattolici - tal-
volta infervorati o grandi maratoneti 
di pellegrinaggi - tutti con idee dif-
ferenti e con dottrine tanto fantasio-
se quanto eretiche, cosicché sembra 
essersi avverata la sentenza di Papa 
San Pio X: «Il Modernismo distrug-
ge ogni religione». Possiamo dire, 
senza timore di sbagliare, che la so-
cietà d’oggi - anche quella che pre-
tende rivendicare la sua cattolicità - 
appare piuttosto il trionfo del demonio 
protestante e finalmente dell’ateismo  
pratico. È nostra intenzione, perciò, 
insistere nella pubblicazione della 
sola buona stampa di cui parla Papa 
Leone XIII, ed anzi vogliamo - se 
Dio ce ne darà tempo, salute e mezzi 
- incrementare questo lavoro con 
indefessa volontà. Parimenti dobbia-
mo biasimare quei tanti autori con-
temporanei, anche i proclamatisi «cat-
tolicissimi», che scrivono sciocchez-
ze per vanità e non «a vantaggio del 
vero scopo». Facciano attenzione, 
poiché su di loro pende già la senten-
za di Nostro Signore: «Omne verbum 
otiosum, quod locuti fuerint homines, red-
dent rationem de eo in die iudicii». Chi 
vi scrive [Carlo Di Pietro] in passato 
ha molto sbagliato in tal senso ed oggi, 
ringraziando Iddio di avermi tempo-
raneamente risparmiato dalla spada 
del Suo giudizio, sto provando a ri-
mediare. Mi auguro e prego affinché 
altri rigettino i loro tanti flati, scacci-
no vanità e vanagloria come nemico 
infernale, corrano al confessionale e 
si lascino guidare da quei pochi veri 
Preti rimasti sulla faccia della Terra: 
affinché, deposta ogni impurità ed 

ogni resto di malizia, accolgano con 
docilità la parola che è stata semina-
ta da Dio e che sola può salvare tutte 
le anime (cf. Gc., I, 21). Posta la mia lunga 
premessa, oggi l’Abate Ricciotti dedi-
ca un capitolo agli «altri miracoli iniziali 
di Gesù» ed ai «primi ostacoli». • § 304. 
Il ministero di Gesù proseguì nella 
Galilea, e di esso i Sinottici ci presen-
tano taluni episodi senza un ben si-
curo ordine cronologico: ma, insieme 
col diffondersi della fama del nuovo 
profeta, sorgono anche ostacoli: in 
primo luogo dai Farisei com’era da 
aspettarsi, poi anche da altri. Una 
volta, forse poco dopo l’elezione dei 
quattro, si avvicinò a Gesù un lebbro-
so che cadendogli ai piedi non gli 
chiese esplicitamente nulla, ma disse 
soltanto: «Signore! Qualora (tu) vo-
glia, puoi mondarmi!» (Luca, 5, 12). I 
lebbrosi nell’antico Israele erano og-
getto di sommo orrore; esclusi per la 
Legge mosaica dal consorzio umano, 
avevano l’obbligò di mantenersi ap-
partati in luoghi solitari, e di gridare 
«Scostatevi! c’è un impuro!» (Lament., 
4, 15) quando un viandante si avvici-
nava inconsapevole al luogo di loro 
dimora. In premio di questo lugubre 
grido s’inviava nella loro solitudine 
qualche cibo; ma fuor di questo, la 
società non voleva saperne di loro, 
come di spurghi dell’umanità, di per-
sonificazioni dell’impurità stessa, di 
vittime della massima collera del Dio 
Jahvè. Non di rado, tuttavia, i lebbro-
si violavano la segregazione loro im-
posta; e così fece quella volta il lebbro-
so che si presentò a Gesù. Certamen-
te aveva inteso parlare di lui e dei 
prodigi che operava con miseri di 
ogni sorta: chissà se, buono e potente 
com’era, il profeta galileo non avesse 
fatto qualcosa anche per la sua estre-
ma sciagura! Il suo caso però era tanto 
spaventoso, che l’implorante neppu-
re ardì esprimere ciò che implorava, 
ma solo espresse fiducia nell’implo-
rato. Gesù ebbe pietà di lui e dell’il-
legale audacia che l’aveva spinto fra 
uomini mondi; perciò, stese la mano, 
con un gesto orribile per quanti 
avranno assistito toccò lui, quel leb-
broso tutto marciume e fetore, e ri-
spondendo alle sue precise parole ma 
più ancora al segreto pensiero disse: 
«Voglio! Sii mondato» (Marco, 1, 41). 
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Preghiera a San Girolamo Emiliani, Confessore

O San Girolamo che sei stato fiamma del divino amore per 
gli orfani e i bisognosi, alleviandone ogni miseria e pena, 
fa che sul tuo esempio possiamo anche noi accogliere il no-
stro prossimo con la stessa carità con cui ci ha amato Cri-
sto Signore. Gloria... • O San Girolamo che nella tua vita 
hai rivelato agli uomini la misericordia e la tenerezza del 
Padre celeste accogliendo i fanciulli e i giovani e insegnan-
do loro la via del cielo, accogli, custodisci e proteggi la no-
stra gioventù da ogni male. Gloria... • O San Girolamo, 
che nella tua vita mortale, come Buon Samaritano, molte 
volte ti sei chinato con amore di padre su ogni uomo pia-
gato nello spirito e nel corpo, aiuta con le tue preghiere e la 
tua paterna intercessione i nostri fratelli ammalati, dona 
loro la forza e il coraggio per affrontare e vivere con fede 
questo momento di sofferenza, possano superare presto la 
malattia e riacquistare la serenità e la salute, per lodarti 
nella tua Chiesa con cuore riconoscente e grato. Gloria... 
[20 luglio, San Girolamo Emiliani, Confessore (Venezia, 
1486 - Somasca, 8 febbraio 1537). San Girolamo Emiliani 
Confessore, Fondatore della Congregazione Somasca, cele-
ste Patrono di tutti gli orfani e della gioventù derelitta: si 
riposò nel Signore l’otto Febbraio].

Il lebbroso fu mondato all’istante. 
Subito però Gesù lo fece allontanare 
per il solito motivo di evitare l’entu-
siasmo della gente, e severamente gli 
comandò di non divulgare ciò ch’era 
avvenuto; ma insieme gli ricordò di 
adempiere quanto la Legge mosaica 
prescriveva nei rarissimi casi di gua-
rigione d’un lebbroso, cioè di presen-
tarsi al sacerdote per far riscontrare 
la guarigione e di offrire il sacrificio 
di purificazione. Fu da parte di Gesù 
un atto d’ossequio alla Legge ufficiale, 
e nello stesso tempo un qualche com-
penso alla violazione fattane dal leb-
broso col presentarsi in mezzo alla 
società. È probabile che il guarito 
eseguisse più tardi le prescrizioni 
legali, ma frattanto cominciò col vio-
lare il comando di Gesù divulgando 
quant’era avvenuto; tuttavia, anche 
s’egli avesse taciuto, avrebbe parlato 
in altra maniera la sua faccia, che da 
quella d’un mostro era diventata 
quella d’un uomo normale. Le con-
seguenze della divulgazione non si 
fecero attendere. Accorsero al tauma-
turgo altre folle per udirlo ed altri 
infelici per esser guariti, cosicché egli 
non poteva più entrare palesemente 
in città ma stava fuori in luoghi soli-
tari (Marco, 1, 45). E là, nella solitudi-
ne, stava a pregare (Luca, 5, 16). • § 305. 
Più tardi, quando la commozione 
della gente si fu abbastanza calmata, 
Gesù rientrò a Cafarnao. Ormai la 
sua popolarità aveva messo sull’av-
viso Farisei e Scribi, i quali non po-
tendo ancora dare un giudizio sicu-
ro sul nuovo profeta cominciavano 
a sorvegliarlo, come già avevano fatto 
con Giovanni il Battista (§ § 269, 277); 
troviamo perciò, durante questa per-
manenza a Cafarnao, che essendo 
Gesù in una casa ad insegnare vi 
stavano anche seduti Farisei e Dot-
tori della Legge, i quali erano venuti 
da ogni borgata della Galilea e Giu-
dea e Gerusalemme (Luca, 5, 17). È 
importante rilevare come fin da Ge-
rusalemme si fossero mossi per sor-
vegliarlo; tuttavia apparentemente il 
contegno di quei dottori non doveva 
essere aggressivo, e sembrava piut-
tosto che stessero lì unicamente per 
apprendere, come tanti altri che ave-
vano riempito la casa e facevano 
anche ressa all’uscio. Mentre Gesù 
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sta parlando, alcuni uomini cercano 
di aprirsi un passaggio tra la folla 
accalcata all’ingresso: Essi portano 
un paralitico steso su un giaciglio, e 
sperano d’arrivare fino al maestro 
per presentarglielo. Ma il passaggio 
è impossibile; la folla è troppo fitta e 
non si sposta. Eppure, se non si vuol 
perdere la buona occasione, bisogna 
far presto: il maestro può terminare 
improvvisamente il suo discorso, e 
poi ritirarsi subito appresso in qual-
che luogo solitario e sconosciuto per 
pregare, com’è solito fare. Ecco quin-
di che, mentre il maestro parla anco-
ra nello stanzone principale dell’in-
terno, il paralitico con tutto il giaci-
glio cala giù davanti a lui dal soffitto 
dello stanzone. Che era avvenuto? I 
portatori erano stati sbrigativi; poi-
ché in Palestina le case di povera 
gente consistevano di solito nel solo 
pianterreno, coperto da una terrazza 
di terra battuta, essi erano saliti per 
la scaletta esterna sulla terrazza, ave-
vano rimosso la terra battuta, spo-
stando qualche tavola e qualche tra-
vicello, e dalla buca ottenuta avevano 
per mezzo di funi calato giù giaciglio 
e paralitico. Naturalmente, al compa-
rire di quell’uditore di nuovo genere, 
la predica cessò. Gesù, per prima 
cosa, ammirò la fede di quei portato-
ri e di quel portato; quindi, rivolto al 
paralitico, gli disse soltanto: «(Figlio,) 
sono rimessi i tuoi peccati!». In ebrai-
co la parola «peccato» può indicare sia 
una colpa commessa sia le conse-
guenze della colpa stessa: presso gli 
Ebrei una fra le principali di tali 
conseguenze era stimata l’infermità 
corporale, specialmente se grave e 
cronica. In qual senso impiegò Gesù 
la parola? Probabilmente in ambedue 
i sensi, quello invisibile della colpa 
morale e quello visibile della conse-
guenza materiale. Senonché, appe-
na udite quelle parole, i sorveglianti 
s’inalberarono; gli Scribi e i Farisei 
cominciarono a ragionare dicendo: 
«Chi è costui che parla (con) bestem-
mie? Chi può rimettere peccati, se 
non solo Iddio?» (Luca, 5, 21). Eviden-
temente l’obiezione si atteneva al solo 
senso invisibile della parola peccato, 
cioè a quello di colpa, la cui remis-
sione non poteva essere riscontrata 
fisicamente da nessuno. Ma c’era 

anche il senso visibile, quello della 
malattia corporale; qui il riscontro 
fisico era ben possibile, ed ognuno 
avrebbe potuto vedere se Gesù aveva 
parlato a vanvera. E Gesù appunto 
rispose adducendo la remissione 
visibile come prova della remissione 
invisibile. Conosciuti però Gesù i ra-
gionamenti loro, rispondendo disse 
loro: «Di che cosa ragionate nei vostri 
cuori? Che è più facile dire: “Ti sono 
rimessi i tuoi peccati” oppure dire: “Sorgi 
e cammina”?». Gli sfidanti dovettero 
capire subito che si metteva male per 
loro, giacché la loro sfida era stata 
accettata; e lì non si trattava di qualche 
elegante questione di casuistica rab-
binica, ad esempio di sapere se fosse 
lecito di sabbato sciogliere il nodo 
d’una fune o trasportare un fico secco 
(§ 70), bensì si trattava di far saltare 
in piedi un paralitico, e da quell’ope-
ratore di miracoli c’era da aspettarsi 
tutto. Perciò alla domanda di Gesù 
dovette seguire un silenzio piuttosto 
lungo e molto imbarazzato, come di 
chi abbia paura di far peggio se parli. 
Non ottenendo risposta, Gesù pro-
segui: «Ebbene, affinché sappiate che 
il figlio dell’uomo ha autorità sulla 
terra di rimettere i peccati - a questo 
punto si voltò verso il paralitico - dico 
a te: “Sorgi, e preso il tuo lettuccio cam-
mina a casa tua!”». E quello, saltato in 
piedi all’istante, arrotolò il suo giaci-
glio e se n’andò. Ci viene riferito che 
tutti rimasero stupefatti, ma non quale 
atteggiamento prendessero i Farisei: 
probabilmente pensarono che non 
era quella la maniera di rispondere 
ad un’elegante questione di teologia 
giudaica, ad ogni modo sicuramente 
a Gesù non dettero ragione. • § 306. 
Anzi, neppure rallentarono la loro 
sorveglianza. Infatti poco dopo la 
guarigione del paralitico, secondo la 
serie di tutti e tre i Sinottici, avvenne 
un fatto d’altro genere. Passando 
Gesù per Cafarnao vide un pubbli-
cano, Levi figlio di Alfeo, che al suo 
banco di dogana riceveva pagamen-
ti, rilasciava ricevute attirandosi, da 
quei che pagavano le imposte, male-
dizioni ed esecrazioni certo più nu-
merose dei denari lasciati sul banco. 
Forse quel pubblicano già conosceva 
Gesù di fama, o anche di persona, e 
nutriva venerazione per lui; forse nu-

triva pure una certa invidia per i 
discepoli di lui, poveri ma benedetti 
ed amati dal popolo, mentre egli con 
i suoi mucchietti d’argento e d’oro 
allineati sul banco era riguardato 
dalla gente come un cane rognoso. 
Fatto sta che Gesù, nel passare vicino 
al suo banco, lo guardò e gli disse 
soltanto: «Seguimi!». Quella parola fu 
scintilla caduta su materia infiamma-
bile; il pubblicano, appena l’udì, lascia-
ta ogni cosa, alzatosi lo seguì (Luca, 
5, 28). Il pubblicano, secondo il costu-
me allora frequente, aveva oltre al 
nome di Levi anche quello di Matteo 
(ebraico Mattai, contratto da Mattenai), 
che equivaleva al greco Teodoro e al 
latino Adeodato. È l’autore del primo 
Vangelo. Ora, questo nuovo seguace 
di Gesù che aveva ripudiato così 
prontamente la sua condizione socia-
le, non ne ripudiò immediatamente 
i vantaggi materiali, ma se ne servì 
per fare onore al nuovo maestro. 
Facoltoso com’era, tenne un suntuo-
so banchetto a cui invitò Gesù con i 
suoi discepoli e fianco a fianco con 
essi anche i propri antichi colleghi, 
cioè molti pubblicani e peccatori: così 
si esprime egli stesso (9, 10; Marco, 2, 
15), mentre il fine Luca (5, 29) lascerà 
l’odioso termine di peccatori, e dirà 
pubblicani e altri (§ 143). Ma appunto 
questo affiancamento promiscuo ap-
parve indecoroso, anzi obbrobrioso, 
agli Scribi ed ai Farisei che continua-
vano a sorvegliare: scandalizzatissi-
mi, essi s’astennero dall’entrare nella 
casa di quel peccatore per non con-
tarninarsi, ma sulla porta avvicinaro-
no i discepoli di Gesù e fecero osser-
vare: «Ma come? Voi e il vostro ma-
estro vi abbassate a mangiare e bere 
insieme con i pubblicani e i peccato-
ri? Dove va il vostro decoro? Dove la 
purità legale?». Le osservazioni giun-
sero all’orecchio di Gesù, il quale ri-
spose per tutti: «Non hanno bisogno 
i validi di medico, ma quelli che 
stanno male. Andate quindi ad im-
parare che cosa significhi (il detto): 
“Misericordia voglio e non sacrifizio”. 
Non venni infatti a chiamare giusti 
ma peccatori». Il detto citato appartie-
ne agli scritti profetici (Osea, 6, 6): il 
che mostra che l’insegnamento di 
Gesù, risalendo più in su della tradi-
zione rabbinica, si ricollegava con 
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quello degli antichi profeti, i quali 
avevano mirato molto più alla for-
mazione spirituale che alle formalità 
rituali, come aveva fatto poco prima 
anche Giovanni il Battista (§ 267). • 
§ 307. Naturalmente i farisei non ri-
masero affatto persuasi di quella ri-
sposta, che si attaccava proprio a una 
delle sentenze più pericolose dei già 
pericolosi profeti. A prenderla alla 
lettera, quella sentenza avrebbe abo-
lito tutta la Legge di Mosè e tutte le 
osservazioni giudaiche: e allora come 
sarebbe rimasto in piedi l’immenso 
castello della legislazione rabbinica, 
somma delizia di Dio nei cieli e degli 
uomini sulla terra? E, a proposito, che 
opinione aveva Gesù delle pratiche 
devozionali dei Farisei, ad esempio 
del digiuno (§77)? Su questo punto i 
sorveglianti pedinatori di Gesù tro-
varono un sostegno in alcuni disce-
poli di Giovanni il Battista ingelositi 
della popolarità del nuovo maestro, 
cosicché un giorno vennero insieme 
e chiesero a Gesù: «Come mai noi, sia 
seguaci di Giovanni sia Farisei, fac-
ciamo frequenti digiuni, e i tuoi di-
scepoli invece mangiano e bevono? 
Come acquisteranno essi santità 
presso Dio e autorità presso il popo-
lo, se non diverranno mesti e macilen-
ti a forza di digiuni?» - Gesù rispose: 
«Possono forse i figli della camera 
nuziale (cioè gli “amici dello sposo”; § 
281) essere mesti fino a che lo sposo è 
con loro? Ma verranno giorni quan-
do sia tolto via da essi lo sposo, e al-
lora digiuneranno» (Matteo, 9, 15). La 
risposta s’impernia sulla persona di 
Gesù, pur difendendo i discepoli: per 
essi verrà indubbiamente il tempo 
d’esser mesti e di digiunare ma non 
è il presente, in cui sta fra loro il loro 
maestro a guisa di sposo fra gli 
“amici dello sposo”; faranno essi cor-
doglio quando, con improvvisa se-
parazione, il maestro sarà tolto d’in 
mezzo ad essi e la festa nuziale si 
svolgerà in lutto. Se non totalmente, 
almeno parzialmente, la risposta po-
teva esser compresa da quanti l’udi-
rono: anche Giovanni, poco prima, 
era stato tolto violentemente ai suoi 
discepoli e li aveva lasciati nel lutto, 
e qui Gesù predice una sorte analo-
ga ai discepoli propri. Del resto, 
perché insistere tanto sul digiuno 

Preghiera a San Vincenzo de’ Paoli, Confessore

+ O glorioso San Vincenzo, celeste patrono di tutte le Associa-
zioni di carità e Padre di tutti i miseri, che in vita vostra non 
rigettaste mai alcuno che a Voi facesse ricorso, deh! guardate 
da quanti mali noi siamo oppressi, e venite in nostro aiuto. 
Ottenete dal Signore soccorso ai poveri, sollievo agli infermi, 
consolazione agli afflitti, protezione agli abbandonati, cari-
tà ai ricchi, conversione ai peccatori, zelo ai sacerdoti, pace 
alla Chiesa, tranquillità ai popoli, salute e salvezza a tutti. 
Sì, tutti provino gli effetti della vostra pietosa intercessione; 
sicché, da voi sollevati nelle miserie di questa vita, possiamo 
riunirci con voi lassù, dove non vi sarà più né lutto, né pian-
to, né dolore ma gaudio, gioia e beatitudine eterna. Così sia. + 
[19 luglio, San Vincenzo de’ Paoli, Confessore (Pouy, 24 apri-
le 1581 - Parigi, 27 settembre 1660). San Vincenzo de’ Paoli, 
Sacerdote e Confessore, Fondatore della Congregazione dei 
Preti della Missione e delle Figlie della Carità, celeste Patro-
no di tutte le Associazioni di carità, il quale si addormentò 
nel Signore il ventisette Settembre].
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materiale? Se esso era diventato di 
somma importanza presso i Farisei, 
non aveva avuto eguale importanza 
presso la Legge antica, né i Farisei 
avevano ottenuto grandi risultati 
spirituali introducendo quel culto 
della pratica materiale. Se si voleva 
adornare a festa il proprio spirito bi-
sognava addirittura cambiargli veste, 
non già rattoppare quella vecchia: 
Nessuno invero rattoppa con un 
rattoppo di panno grezzo una veste 
vecchia, giacché il rappezzo (con la 
sua durezza) ne fa qualche lacerazio-
ne alla veste, e lo strappo diventa 
peggiore. Né si mette vino nuovo in 
otri vecchi, se no si squarciano gli 
otri, ed il vino si versa e gli otri si 
rovinano: ma si mette vino nuovo in 
otri nuovi, e ambedue si conservano 
(Matteo, 9, 16-17). A sentire enunciati 
siffatti princìpi, quei Farisei - che non 
erano certamente degli imbecilli - do-
vettero capire che dal nuovo Rabbi 
non c’era nulla da sperare, e che giam-
mai egli si sarebbe aggregato a qual-
che scuola dei grandi maestri della 
“tradizione”. Tuttavia, o essi o altri, 
seguitarono ancora a pedinare, se 
non altro per sorprendere Gesù in 
altri attentati alla “tradizione”. • § 308. 
L’occasione si offrì di lì a poco. Dal 
colloquio con la Samaritana, avve-
nuto in maggio, erano trascorse alcu-
ne settimane: la messe quindi era ben 
matura, anche in Galilea, e forse qua 
e là s’era cominciato a mietere. In un 
sabbato (§ 178), attraversando Gesù 
e i discepoli un campo, qualche disce-
polo sentì appetito, perciò si dette a 
cogliere spighe, e strofinandole con 
le mani ne mangiava i chicchi. Non 
era un furto, perché il caso era espres-
samente contemplato ed esplicita-
mente permesso dalla Legge (Deuteron., 
23, 25); c’era però la violazione del 
sabbato, perché il mietere era appun-
to uno dei 39 gruppi di lavori proibi-
ti nel sabbato (§70) ed anche lo stro-
picciare fra le mani una spiga era un 
mietere secondo i rabbini; se costoro 
avevano sentenziato essere illecito 
mangiare un frutto caduto spontane-
amente dall’albero di sabbato o un 
uovo fatto dalla gallina di sabbato (§ 
251) perché ambedue i casi erano 
violazioni del riposo prescritto, tanto 
più dovevano condannare la delibe-

rata azione dei discepoli. Sorpresili 
perciò in questo bel caso flagrante, 
si presentarono a Gesù additandogli 
i colpevoli: «Non vedi? Fanno ciò che 
non è lecito di sabbato!» - E chi aveva 
detto che non fosse lecito far delle 
eccezioni al sabbato? Gesù rispose 
discutendo su questo principio, e ri-
cordando per analogia che anche 
David, quando fuggiva affamato, 
entrò nel tabernacolo di Jahvè e man-
giò e fece mangiare ai suoi compa-
gni quei «pani della proposizione» di 
cui era lecito cibarsi ai soli sacerdoti 
(I Samuele, 21, 2-6): dal caso di David 
era facile e spontaneo passare a quel-
lo del sabbato. Evidentemente per 
quei Farisei il caso di David era trop-
po remoto e apparteneva alla preisto-
ria, mentre la vera storia delle istitu-
zioni ebraiche cominciava per essi 
col sorgere del fariseismo. Tuttavia 
la stessa storia del fariseismo doveva 
esser loro poco nota: da principio 
infatti anche gli Asidei, cioè gli an-
tenati immediati dei Farisei (§ 29), 
avevano rinunziato a difendere con 
le armi la propria vita per non viola-
re il sabbato (§ 70), e con logicità 
perfetta si erano lasciati ammazzare 
dai loro nemici senza reagire; ma i 
superstiti venuti a più miti consigli, 
avevano stabilito il principio ch’era 
lecito di sabbato difendersi a mano 
armata da un assalitore (I Maccabei, 2, 
40-41). C’era però la differenza che 
quegli antenati dei Farisei avevano 
creato e donato la libertà alla loro na-
zione, combattendo eroicamente sui 
campi di battaglia: al contrario, i 
classici Farisei dei tempi di Gesù 
combattevano solo sofisticamente 
nelle accademie rabbiniche, e quindi 
si potevano permettere il lusso di 
mostrarsi più rigorosi e più intransi-
genti di chi aveva procurato loro la 
possibilità di tenere accademie. Sa-
lendo poi al principio generico Gesù 
affermò: «Il sabbato fu fatto a motivo 
dell’uomo, e non l’uomo a motivo del 
sabbato», ch’era precisamente il con-
trario di quanto nella vita ordinaria 
pensavano i Farisei; e infine conclu-
se: «... cosicché il figlio dell’uomo è 
signore anche del sabbato» (Marco, 
2, 27-28). Il collegamento espresso 
dal «cosicché» è importante: il sabba-
to era stato fatto per l’uomo, e perciò 

aveva autorità anche sul sabbato 
colui che poco prima aveva dimostra-
to la propria autorità sui peccati 
dell’uomo (§ 305). • § 309. Ma troppo 
gelosi del sabbato erano i Farisei per-
ché la cosa finisse lì, con la sola affer-
mazione che Gesù era padrone anche 
del sabbato: quella volta era mancata 
la prova visibile, che invece era stata 
data riguardo ai peccati dell’uomo. E 
la prova venne poco dopo, come ri-
sulta dalla serie di tutti e tre i Sinotti-
ci. È di nuovo un sabbato, e Gesù re-
catosi in una sinagoga vi predica 
secondo il suo solito. Ai Farisei che 
continuano a pedinare Gesù si pre-
senta un’ottima occasione per dargli 
battaglia e metterlo alle strette nella 
questione del precetto sabbatico: è 
venuto alla sinagoga un uomo che ha 
una mano rattrappita, e può darsi che 
quell’operatore di miracoli sia tenta-
to di guarirlo; osserveranno se egli 
cederà a sì sconcia tentazione, violan-
do in maniera pubblica e scandalosa 
il precetto. Pare anzi che non si limi-
tassero ad osservarlo, ma qualcuno 
per provocarlo a bella posta (Matteo, 
12, 10) gli domandò se fosse lecito 
curare un infermo in giorno di sabba-
to. La questione era grossa assai, ed i 
rabbini continuarono anche più tardi 
a discuterla in tanti casi particolareg-
giati come già vedemmo (§ 71): ad 
ogni modo vigeva la norma che, salvo 
il pericolo di morte imminente, qua-
lunque cura o medicamento erano 
assolutamente proibiti. Anche questa 
volta, come per il paralitico calato dal 
soffitto, Gesù non entra in discussio-
ne, ma adduce una prova visibile che 
dimostri se sia lecito o no curare di 
sabbato. Chi aveva imposto il precet-
to sabbatico secondo i Farisei? Cer-
tamente Dio. Chi era il signore delle 
leggi naturali? Certamente Dio. Se 
dunque una legge naturale era so-
spesa di sabbato, questa sospensione 
era opera di Dio. Questo fu il ragio-
namento che Gesù dette in risposta, 
ma lo espresse non a parole bensì a 
fatti. Disse pertanto all’uomo che 
aveva la mano rattrappita: «Alzati e 
mettiti nel mezzo!». E alzatosi (ci) si 
mise. Disse poi Gesù a quelli: «Do-
mando a voi se è lecito di sabbato 
far del bene o far del male, salvare o 
mandare in rovina una vita?» (Luca, 
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Preghiera a San Camillo de Lellis, Confessore

+ O Glorioso San Camillo, protettore dei sofferenti, volgi 
lo sguardo tuo clemente sul tuo popolo fedele. Zelantissi-
mo San Camillo, pieno di carità hai aiutato pazientemente 
ogni sorta d’infermi, vivendo interi anni al loro servizio ne-
gli ospedali. Li stringevi al tuo petto con tenerissimo amore 
e li aiutavi a sopportare le sofferenze delle malattie più pe-
nose e ributtanti. Infiamma anche noi di quella carità, che 
è il vero distintivo dei seguaci di Cristo. Quando poi sa-
remo ammalati, vieni accanto al letto dei nostri dolori ad 
implorarci il dono della rassegnazione alla volontà di Dio, 
e quelle grazie spirituali e corporali che saranno più utili al 
bene delle nostre anime. Così sia. + [18 luglio, San Camillo 
de Lellis, Confessore (Bucchianico, 25 maggio 1550 - Roma, 
14 luglio 1614). San Camillo de Lellis, Sacerdote e Confes-
sore, Fondatore dei Chierici Regolari ministri degli infermi, 
celeste Patrono degli ospedali ed infermi, il cui giorno nata-
lizio è ricordato il quattordici di questo mese].

6, 8-9). Come nel caso del paralitico, 
anche questa volta e per la stessa 
ragione fu risposto col silenzio. Ma 
quelli tacevano. E guardatili torno 
torno con sdegno, contristato per l’in-
durimento del cuore loro, dice all’uo-
mo: «Stendi la mano!». E (la) stese, e 
fu ristabilita la mano di quello. Una 
risposta tuttavia ci fu, e consistette in 
questo che, usciti i Farisei, tennero 
subito consiglio insieme con gli Ero-
diani (§ 45) contro di lui, sulla ma-
niera di mandano in rovina (Marco, 
3, 4-6). La ragione era chiara. Poiché 
questa maniera di rispondere già 
usata dai Farisei nei riguardi di Gio-
vanni il Battista si era mostrata effi-
cace (§ 292), essi volevano applicarla 
anche a Gesù. Ma Gesù, saputa la 
macchinazione, si allontanò da quel 
luogo, come già aveva fatto alla no-
tizia dell’imprigionamento di Gio-
vanni, e molti gli andarono appresso 
(Matteo, 12, 15). Fine. Libro utilizzato: 
«Vita di Gesù Cristo» - Imprimatur 1940, 
7a Edizione, Rizzoli & C. Editori, Mi-
lano e Roma, 1941, dell’Abate Giusep-
pe Ricciotti - riposi in pace!

Gli anatemi del Concilio Laterano 
II, numeri 1 e 2

S e qualcuno, spinto dalla 
maledetta passione dell’a-
varizia, ha ottenuto col dena-
ro una prebenda, un prio-

rato, un decanato, una dignità, una 
promozione ecclesiastica, o un sacro 
segno della chiesa, come il santo 
crisma, l’olio santo, la consacrazione 
di altari o di chiese, costui sia priva-
to della dignità male acquistata... 
• Condanniamo, inoltre, l’insaziabile 
rapacità degli usurai, detestabile e 
vergognosa per le leggi divine e 
umane, condannata dalle Scritture 
sia nell’Antico che nel Nuovo Testa-
mento; inoltre la escludiamo da ogni 
conforto ecclesiastico e comandiamo 
che nessun arcivescovo, vescovo o 
abbate di qualsiasi ordine, o nessun 
appartenente a un ordine o al clero 
accolga gli usurai, se non con la mas-
sima cautela. Siano considerati infa-
mi per tutta la vita, e, se non si emen-
deranno, siano privati della cristiana 
sepoltura.
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Come evitare l’inferno
da «L’inferno è dogma o favola?»

C erto è una buona, anzi ottima cosa avere fi-
ducia nella misericordia senza misura, ma, 
alla luce della vera fede, la speranza non 
deve essere mai separata dal timore, e se la 

speranza deve sempre dominare il timore, questo avvie-
ne a condizione che il timore sussista come le fondamen-
ta di una casa, che danno a tutto l’edificio forza e solidità. 
Così il timore della giustizia di Dio, la paura del peccato 
e dell’inferno devono allontanare dall’edificio spirituale 
della nostra salvezza ogni vana presunzione. Lo stesso 
Dio che ha detto: «Mai rigetterò colui che viene a me», 
ha detto egualmente: «Preparate la vostra salvezza con 

timore e tremore». Bisogna santamente 
temere per avere il diritto di sperare san-
tamente. In presenza degli abissi bru-
cianti ed eterni dell’inferno, rientrate in 
voi stessi, mio caro lettore, ma per bene 
e seriamente. Come vi trovate ora? Sie-
te nello stato di grazia? Non avete sulla 
coscienza qualche grave peccato per cui, 
se moriste improvvisamente, questo po-
trebbe compromettere la vostra eterni-
tà? In questo caso, credetemi, non esita-
te a pentirvi sinceramente, poi andate a 
confessarvi oggi stesso appena avete un 
momento disponibile. È necessario dirvi, 
che di fronte all’inferno, tutto passa in 
secondo ordine, ed è imperativo - senti-
temi bene - assolutamente imperativo, 
assicurare la vostra salvezza. «A che ser-
ve all’uomo guadagnare il mondo, se poi 
perde la sua anima?». Ha detto a tutti noi 
il Giudice sovrano, e «cosa potrà dare in 
cambio della sua anima?». Non rimanda-
te a domani quel che potete fare oggi! E 
poi … siete sicuri che ci sarà un domani 
per voi? Non bisogna giocarsi la proprie 
eternità con un “forse”. L’uomo in sta-
to di peccato mortale che non pensa a ri-
conciliarsi immediatamente con Dio con 
il pentimento e la confessione, è un folle 
che danza su un abisso, un triplice fol-
le. «Io non comprendo - diceva il sommo 
San Tommaso d’Aquino - come un uomo 
in stato di peccato mortale sia capace di 
ridere e scherzare». Egli si espone con 
gaiezza di cuore a sperimentare a sue 
spese le profondità di questa parola spa-
ventosa dell’Apostolo San Paolo: «È una 
cosa orribile cadere tra le mani del Dio 
vivente» [Tratto da «L’inferno è dogma o 
favola?», ISBN: 978-88-900747-4-5, Mons. 
de Ségur].


